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Viaggio nelle città che il 26 giugno 
rinnoveranno le loro assemblee 

Gubbio è preziosa 
anche per la sua} 
qualità della vita 

Il sindaco comunista: «Abbiamo chiesto il contributo 
di tutte le forze politiche, e i cambiaménti qui sono stati in meglio» 

Dal recupero del centro storico all'università per anziani 

Dal nastra diviate 
OUBBIO — •Dubbio è cambiata* ci dice il 
compagno Sani» Panfili, sindaco di questa 
famosa, «al mondo, città ambia. tftì meglio, 
naturalmente, ma e cambiata, K di questo 
noi comunisti dobWamo tener conto, perché 
Il mutamento richiede elaborazioni nuota » 
Interventi diversi In campi eiettori della «Ita 
apetale a produttiva». 

Qui I «muntati eolio maggioranza astolu-
la con 11 113,39 percento del voti e ti consiglie
ri, ma neUkmmlmatnulone della cosa pub» 
bllea hanno voluto la collaboratone anche di 
altri partiti. Ècoslehe Il PSJ, pura vendo solo 
Il tM per eente del voti e sette consiglieri, Ha 
diretto, In questa giunta, tre assessorati. •An
che la PC (1X3%) — ci dice Parlili — che è 

pula di tutte le tori pomicia. B Dubbio e 
una città sana, con una buona qualità della 
rlla., 

IM città si e ben fuadaniata la' bandiera 
d'onore del Consiglio del comuni d'Europa 
per l'opera di recupero del suo centro storico, 
la aalrafuardla architettonica e la rappre-
sentansa internaslonale. E Infatti girare per 
Gubbio e una delle gioie che ben conoscono le 
migliala e migliala di turisti che l'affollano, 
eoprattutto di primavera e diesiate. Tra ita
liani e stranieri, nell'82, sono •passati* per 
queste strade e per questa scale tra 1300 e 1 
«Orali» visitatori, con un Introito, per la 'vo
ce turismo: di circa 8 miliardi. Una voce che 
va Incentivata, ma anche rlauallflcata. Non a 
caso II programma del PCI, perqueste prossi
me emioni, sottolinea come la salvaguardia 
delta storia del passato e delle tradizioni po
polari, proiettate contemporaneamente ver
so una modernità culturale, sia Indispensabi
le alla sopravviverne di valori tortamente ra
dicali. 

Turiamo, artigianato, agricoltura, Indu
stria, Sono le «voci» di questa come dimoile 
altre città Italiane. 

Subbio vive di tutto ciò, naturalmente, an
che se sono ormai In molti ad avere più di un 
volto. Ce l'operalo o l'artigiano che, accanto 
al lavoro nel cementificio — qui ce ne sono 
due—o nella bottega, si occupa, poi della sua 
terra: piccoli fonai di uno, due, al massimo 
Cinque ettari. Questo doppio lavoro, e doppia 
fatica, fa si che 11 -soldo giri, a Gubbio, anche 
se esistono, come in tutta Italia del resto, e la 
colpa non è davvero ne del comunisti né del 
buoni amministratori comunali, difficoltà 
per I giovani di trovare occupazione e, anche 
ae In torma limitata, fenomeni di cassa Inte-
graslone. 

Ma è un fatto che da Gubbio, vecchia terra 
di emigrazione, oggi non si parte più. 1 lega
mi tra chi ha lasciato la sua città —e dal'*» 
al 73 la popolazione e scesa di ottomila unità 
—sono sempre stretti. SI può dire che se non 
tutti, sono In tanti a tornare almeno una vol
ta l'anno, anche dalla lontana Australia, per 
la festa del ceri, Il 1S maggio, che vede esplo
dere quella che Ruggero Qrleco definì la •bo
naria madia degli umori,. 

D'altra parte sono loro stessi, gli eugubini, 
a definirsi un po ' matti. /I che significa fanta
siosi, vivi e vìvaci. Una vivacità che u vede 

correrò — stavolta al come mat t i — a metà 
maggio dietro f Ceri su per II monte Inglno, 
in una festa che nulla ha di sacro, ma tutto di 
pagano, un grande Inno alla terra che si ri
sveglia, alla primavera, all'amore, ma d ie si 
manifesta, poi, In mille Iniziative pubbliche e 
private per e«àre, unire, costruire. 

JMetmi<Msar*BDo>vecchleglovanfc; co-
ai .vecchi e M m M i a o n o uniti in quella unl-
versltà peransajnjmitulta in collaborazione 
Ira Comune « M a n n sperimentale. Sono ai-
lievi, mollo spasso oltre 1 Tu, che hanno preso 
In mano 1 libri per la prima volta, o II hanno 
ripresi dopo decenni spesi ad allevar tigli o a 
fabbricare ceramichee/errt battuti. D'estate, 
poi, vanno in vacansa Insieme e ancora Insie
me a raccogliere olive. Studio e lavoro. E 
qualche mila ci scappa anche un matrimo
nio. Una •pania» dolce, dunque, che fu solo 
bene. B1 medici di qui dicono che questi eu
gubini sono anche torti e sani. • • • 

Recupero del centro storico, rapporti Inter-
nazionali, scuola sperimentale, università 
per anziani: sono solo alcune delle realizza-
atoni di questa amministrazione democrati
ca. L'aslone del governo regionale e comuna
le ha accresciuto lepotensfalltàproduttive, li 
buongoverno ha servito bene 1 suol cittadini. 
Ora dubbio ha bisogno ancora di sviluppo. E 
per questo si è lavorato In questi ultimi mesi 

S r mandare In porto l'operazione clrcon val-
done, un'arteria che permetterà di salvare 

gli antichi e stupendi palazzi, nonché 1 citta
dini, dagli scarichi di gas degli scappamenti e 
di rendere più rapido II percorso al mezzi pe
santi che passano sotto la città. Non sono 
mancati difficoltà e ostacoli. SI è tentato, con 
manovra elettoralistica de, di bloccare l'ope
razione all'ultimo momento. Ma anche sta
volta la lotta e la mobilitazione rigorosa degli 
eugubini hanno vinto. I lavori cominceranno 
presto e non è un caso che un tratto di strada 
sarà costruito con II contributo di uno del 
due cementifici che, complessivamente, oc
cupano IMO operai. 

Ma una cronaca da questa città, dove si 
vota il SO per ti rinnovo dell'amministrazione 
comunale, non può terminare senza segnala
re, a chi di qui non è, il ruolo delle donne 
eugubine, e deUedonne comuniste in partico
lare. 

Nelle passate elezioni amministrative il 
PCX .mise In Usta* otto donne; di queste set 
furono elette nel consiglio comunale e due 
hanno ricoperto la carica di assessore, ora il 
PCI presenta nove candidate: una rappresen
tanza notevole aenea dubbio, che sancisce un 
giusto riconoscimento di quello che 11 movi
mento femminile ha saputo fare, e sa rare, 
qui da sempre. Da quando, nel 1922, solleva
vano I Ceri In opposizione al fascisti, sosti
tuendosi cosi al loro uomini, fino alle lotte 
per la riforma della mezzadria e delle tabac
chine negli anni cinquanta. Sono donne e co
muniste gli assessori alla USL e all'urbani
stica. E una donna ha diretto, In passato, la 
sezione del PCI di Gubbio. 

Altro che «matt/a*. Questa è la forte 'sag
gezza degli umbri'. 

Mirella Acconciamessa 

Crolla b produzione industriale 
senza appello per le scelte del 
governo uscente. E la DC, che si 
è fetta paladina della stretta 
monetaria e creditizia, ora pro
pone un'altra dose di deflazio
ne massiccia, nel tentativo dì 
soffocare le spinte inflazionisti
che. Alla luce dei risultati otte
nuti finora, c'è da chiedersi do
ve vuol portare il Paese: alla 
peggiore recessione del dopo
guerra? Nello stesso tempo, la 
Democrazia cristiana promette 
l'aggancio alla ripresa interna
zionale. Promesse da marinaio, 
perché con livelli cosi bassi di 
attività produttiva, accompa
gnati da un'inflazione cosi ele
vata, è più probabile che in au
tunno il «treno» ci passerà ac
canto, ma noi saremo in ritardo 

all'appuntamento. È una lezio
ne anche per chi crede che si 
possa fare con la DC un -patto 
per lo sviluppo». 

Mentre arrivano questi terri
bili colpi su) capo dei lavoratori 
(ì quali stanno perdendo con
temporaneamente occupazione 
e potere d'acquisto) la guardia 
di finanza annuncia di aver ac
certato finora esportazioni ille
gali di valuta per 4.200 miliar
di. Non molti — sottolinea lo 
stesso nucleo speciale di polizia 
valutaria — soltanto la piccola 
punta di un grande iceberg. La 
finanza denuncia che uno dei 
Bistenti più frequenti per far 
fuggire capitali è far corrispon
dere ad un conto corrente all' 
interno uno o più conti correnti 

in una banca estera; oppure in
testare a cittadini stranieri be
ni ed attività commerciali e im
prenditoriali. È uno scandalo 
dal punto di vista etico-politi
co. Sul piano economico ciò si
gnifica che, insieme al crollo 
degli investimenti determinato 
dalla bassa congiuntura, c'è un 
disinvestimento fraudolento, 
di chi usa i denari lucrati maga
ri con l'inflazione, per parcheg
giarli nei tanti «paradisi fìscalii. 
Anche questo è un sistema da 
sempre favorito dai neofiti del 
«rigore». 

Proprio gli investimenti sono 
i più colpiti dal crollo produtti
vo di aprile, anche se è presso
ché generalizzato e interessa 

persino t comparti industriali 
che avevano tenuto relativa
mente nel primo trimestre del
l'anno. Il dato aggregato dei 
primi quattro mesi dell'anno 
mostra che i beni intermedi so* 
no caduti del 10,9 %; i beni fina
li di investimento sono scesi del 
10,8%; i beni di consumo del 
5,4%. L>a forte flessione nei be
ni di investimento è dovuta so
prattutto ad un precipitare 
dell'acquisto di nuovi macchi
nari industriali ((-16,6%). Ciò 
getta una luce sinistra sul pros
simo futuro: la recessione at
tuale aggrava la progressiva de* 
qualificazione dell'apparato 
produttivo. 

Se gettiamo uno sguardo sui 

singoli settori, vediamo che i 
più colpiti (sempre nei primi 
quattro mesi dell'anno) sono il 
metallurgico (-17,1%); il mec
canico (-11,8%); il vestiario e 
abbigliamento (-11,7%); la la
vorazione dei minerali non me
talliferi (-11,4%); il tessile 
(-10,4%). 

A peggiorare l'indice contri
buisce senza dubbio il fatto che 
in questi primi quattro mesi c'è 
stato un giorno lavorativo in 
meno. Ma se prendiamo i dati 
«destagionalizzatii (cioè depu
rati da tutte le cause incidenta
li che riducono l'attività pro
duttiva) il quadro resta a tinte 
fosche: -8,9% rispetto all'ana
logo periodo dell'anno scorso. 

Non ci sono, dunque, atte
nuanti possibili (nemmeno che, 
a causa delle vertenze contrat
tuali, si sono avute piti giornate 
di sciopero tra l'inverno e la 
primavera). Noi siamo netta
mente in contro-tendenza ri
spetto a tutti gli altri paesi in
dustrializzati, dove, con inten
sità e velocità diverse, si assiste 
ad una sia pur flebile ripresa 
produttiva. L'obiettivo che il 
governo uscente si era posto: ri
mettere ordine in casa propria 
per agganciare la ripresa inter
nazionale ad ottobre (cioè ri
durre l'inflazione e farsi aggan
ciare dalle esportazioni), è falli
to. 

Stefano Cingolani 

dinario istituzionalizzato a di
screzione delle aziende), per 
giunta pagata di fatto dai lavo
ratori. Questa sarebbe la «con
troversia di natura sindacale» 
che la Confindustria ha oppo
sto al tavolo di trattativa mini
steriale, ricusando Scatti. 

Nella sede «neutra- delI'U-
nioncamere il negoziato si è 
consumato nell'arco di tre gior
nate dì confronto. Il bilancio 
presentato in due distinti in
contri con i giornalisti, da Galli 
per la FLM e da Mortillaro per 
la Federmeccanica, è fatto di 
dissensi corposi e dì merito 
proprio sui punti più qualifi
canti del «protocollo! del 22 
gennaio sul costo del lavoro. Se 
oggi tanto il Direttivo del sin
dacato quanto la Giunta dell' 
Associazione industriale ratifi
cheranno un tale rendiconto, 
allora l'incontro in programma 
domani mattina all'Unionca-
mera servirà soltanto a forma-

La trattativa 
sindacale 
lizzare la quarta rottura e a ri
mettere il cerino acceso nelle 
mani del governo. 

Già ieri sera la segreteria del
la FLM ha chiesto un incontro 
urgente con il ministro del La
voro. Scotti era fuori Roma, im
pegnato nella campagna eletto
rale. Con tutta probaoilità rice
verà stamane Galli, Bentivogli 
e Veronese, ì quali sono inten
zionati a chiedere che a questo 
punta sia l'esecutivo nella sua 
collegialità ad assumersi la re
sponsabilità di garantire l'at
tuazione dell'accordo del 22 
gennaio, interrompendo così 1' 
altalena tra uno Scotti, che am
monisce gli industriali «a non 

cercare rivincite», e un Goria 
che, viceversa, chiama i falchi 
confindustriali a volare alto, 
verso la «rinegoziazìone» di 
quell'intesa. Non una media
zione, quindi. *C'è necessità — 
ha sottolineato Bentivogli — di 
un'autorità che non consenta a 
nessuno di fare il furbo nel ne-

Mortìllaro ieri ci ha provato. 
Con i giornalisti ha sostenuto 
che «se le parti vogliono, si è a 
un passo dalla firma del con
tratto: noi abbiamo lanciato 
una corda, spetta ora al sinda
cato raccoglierla». Messa cosi, 
sembra più che altro la «corda 
dell'impiccato». Vediamole, in

fatti, queste «disponibilità». 
ORARIO DI LAVORO E 

FLESSIBILITÀ — C'è, intan
to, il contenzioso delle 40 ore di 
riduzione del contratto del '79 
non applicate dal padronato. 
La FLM è disponibile a una 
transazione che consenta una 
riduzione di 12 ore, ma per tutti 
i lavoratori. Mortìllaro, invece, 
vuol liquidare la partita conce
dendo solo quattro ore, ed e-
sclusivamente ai settori indica
ti nel contratto. Quanto alle al
tre 40 ore dell'accordo del 22 
gennaio, Galli ha sostenuto che 
la Federmeccanica propone 
una «monetizzazione struttura
le» per ( turnisti. Mortìllaro, più 
che smentire, ha precisato che 
si può scambiare un po' di ridu
zione con più ampi margini di 
flessibilità del lavoro. Quanto 
ai giornalieri si è detto del truc
co del caffè. Discorso chiuso, 
infine, per i siderurgici. 

INQUADRAMENTO — 
Niente intreccio operai-impie
gati al sesto livello, e nessun 
nuovo livello per i quadri e i 
tecnici altamento specializzati. 
Al massimo, «un livello retribu
tivo particolare» per alcune fi
gure di operai qualificati. 

SALARIO — £ il solo punto 
su cui MortUlaro dice che le di
stanze «non sono abissali». 

Per la FLM è chiaro che la 
Federmeccanica punta allo sca
valcamento delle elezioni. Per 
questo il direttivo ha deciso di 
incalzare con le lotte. 

Nessuna tregua, anche da 
parte degli edili che oggi torna
no al tavolo di trattativa. Per il 
contratto sono ore utili, perché 
venerdì i lavoratori delle co
struzioni saranno in sciopero 
generale con tre manifestazioni 
interregionali a Bari, Milano e 
Roma (dove parleranno, rispet
tivamente, i segretari generali 
Serafini, Mitra e Brescni, insie

me a rappresentanti della se
greteria CGIL, CISL. UIL). 

Domani, intanto, scioperano 
i 450 mila lavoratori alimenta
risti (con tre grandi manifesta
zioni a Milano, Bologna e No-
cera), per avvertire che alla ri
presa delle trattive. il 17, la 
controparte dovrà abbandona
re la filosofia dello «scambio a 
senso unico». 

Oggi anche gli industriali 
tessili decidono se tornare al ta
volo di trattativa. La FULTA, 
dal canto suo, deciderà la gior
nata nazionale di lotta, con tut
ta probabilità per il 24 giugno, 
ultimo giorno della campagna 
elettorale. A sorpresa, ieri, il di
rettore generale Colli ha accen
nato alla possibilità che sia la 
Federtessile a chiedere la me
diazione di Scotti; in aperto 
contrasto con le indicazioni del
la Confindustria. 

Pasquale Casceila 

esattamente come lo recita De 
Mita ìn un'intervista alla 
iVof'e: «Il voto al PSI è un voto 
di ' " al buio, quindi è meglio 
fidarai della DC». 

In risposta, Crazi fa sapere 
— attraverso i suoi collaborato
li — che in una conferenza-
stampa nei prossimi giorni il 
PS! renderà nota la sua «vera» 
proposta per il dopo-elezioni. 
Ma intanto il segretario sociali
sta ribadisce il suo no all'alter
nativa democratica, motivan
dolo come al solito con «l'inesi
stenza obiettiva delle condizio
ni politiche». E si consola delle 
sgarberie democristiane, che ri
velano i propositi egemonici 
della DC demitiana, osservan
do singolarmente che «la pre
sentazione dei programmi ha 
raccorciato le distanze o talune 
distanze, anche se il dibattito 
politico mette in luce linee che 
sono in parte in contrasto». 

Ma il confronto elettorale, la 
richiesta del voto, la scelta con
seguente degli schieramenti 
non dovrebbero proprio far 

De Mita 
e il PSI 
perno sulle proposte program
matiche dei singoli partiti? E 
non era a tutti parso di capire 
che i programmi socialista e de
mocristiano si situavano rispet
tivamente sui due versanti op
posti dello acontro politico e so
ciale in atto? 

La conseguenza di questa re
missività socialista è che De 
Mita ritiene ormai per stabilito 
che il programma di^una coali
zione imperniata sulla DC sarà 
il programma della DC. E par
lando dei suoi alleati continua a 
sollecitare da loro un sì o un no 
alla Bua idea del patto di legi
slatura: Craxi non ha ancora ri
sposto? «In politica occorre 
molta pazienza*, filosofeggia il 
segretario democristiano, pri
ma di affondare la spada. Cer
to, è possibile che «prima delle 

elezioni Crasi non risponda. 
Ma in quel caso affronterà gli 
elettori Benza dire cosa inten
derà fare dopo le elezioni, e non 
spiegherà neppure perché ha 
spinto gli italiani a votare anti
cipatamente». 

Crazi scorge il cappio in cui 
la DC attende che i socialisti 
infilino U collo. Accusa i demo
cristiani di «doppio gioco» verso 
il PSI («da un lato si dichiara di 
volere la collaborazione con 
noi, dall'altro si lavora per fare 
terra bruciata attorno a ogni 
possibile collaborazione»). Ma 
soprattutto vede e denuncia il 
dispiegarsi dell'offensiva cen
trista, anche se non vuole fare il 
nome degli «autorevoli espo
nenti politici» che la propugna
no. E per mettere un argine do
vrebbe bastare «la netta affer

mazione elettorale dei sociali
sti», sollecitata dal loro leader? 

La svolta a destra della DC 
prova in realtà che i comunisti 
sono nel giusto quando affer
mano che il Paese è a un bivio. 
O la sinistra percorre con deci
sione —come sostiene il PCI — 
la strada dell'alternativa, co
struendo schieramenti e mag
gioranze imperniati su pro
grammi di sviluppo (e indica
zioni già esistono nelle propo
ste comuniste e anche in quelle 
socialiste); o le ambizioni ege
moniche della DC, supportate 
dallo «spirito di rivincita» dell' 
ala dura del padronato, si im
porranno su alleati deboli e su
balterni, offrendo al Paese una 
prospettiva dì instabilità e di 
crisi. 

La pericolosità dell'involu
zione democristiana si coglie 
con chiarezza perfino nelle di
chiarazioni di alcuni esponenti 
de, appartenenti al filone della 
sinistra zaccagntnianae «popo
lare». Uomini come Granelli o 

Armato fanno mostra di pole
mizzare con le accuse di neo
centrismo che vengono alla DC 
da sinistra, ma in realtà è al lo
ro segretario che parlano: per 
dire, ad esempio, che «una svol
ta in senso conservatore sareb
be in radicale contrasto con le 
scelta del congresso che ha por
tato De Mita alla guida del par
tito» (Granelli). O che «occorre 
vigilare» perché «l'apertura del 
partito a certi innesti dal mon
do dell'economia e dell'impresa 
non si traduca in un'occupazio
ne del partito da parte di titola
ri di interessi del profitto capi
talistico e della rendita agraria, 
snaturando il carattere popola
re della DC» (Armato). 

Affermazioni preoccupate 
che fanno ben capire quale sia 
la vera posta in gioco. Ma i «lai
ci minori», che protestano se si 
mette in rilievo la loro dipen
denza rispetto al disegno demi-
tiano, non trovano di meglio — 
a quanto sembra — che lancia
re l'idea d. iun dibattito pub
blico sui programmi tra i cin

que partiti» (Io dice il solito 
Congo); o che polemizzare, co
me fanno i repubblicani, con 
l'ez governo Fanfani, un pura 
«esecutore — ha sostenuto Spa
dolini — di decisioni già prese 
dal mio governo». 

A parte il fatto che, come tì
tolo di merito, questo è piutto
sto dubbio per il segretario del 
PRI, gli uomini di Fanfani ne 
approfittano per rispondere 
che «tra il dire e il fare — ha 
ironizzato l'on. Orsini — c'è di 
mezzo il mare». E Fanfani, non 
c'è dubbio, si dà da fare: ieri ha 
ricevuto perfino i radicali che 
protestavano contro il compor
tamento «discriminatorio» della 
RAI-TV (e dei giornali, dicono) 
nei loro riguardi. In fin dei con
ti, l'agitazione radicale potreb
be pur provocare un po' dì con
fusione nell'elettorato di sini
stra, devono aver pensato a Pa
lazzo Chigi. E tutto ciò che ser
ve alla DC, vai bene un Palmel
la. 

Antonio Caprarìca 

vreobe? Ma se /a DC va a de
stra perché non battersi per un 
governo delle sinistre, come av
viene di solito, in altre parti del 
mondo? Craxi dà una spiega
zione, eccola: *Non ci sarà al
ternativa democratica, se non 
saranno rimossi gli ostacoli che 
gè la impediscono oggi». E quali 
sono questi impedimenti? Cra
si, comunque, soggiunge che 
non cercherà «a tutti i costi di
versità artificiose col PCI. Esi
stono diversità che sona reali e 
che tutti vedono, come esistono 
anche punti importanti di inte
resse comune e talune imposta
zioni convergenti: Sorge spon
tanea la domanda: ma con la 
DC non «esistono diversità», o 
DC e PSI sono identici? Finora 

Ingorgo 
di giocatori 
è stato detto il contrario, e cioè 
che la DC va a destra ed ha un 
programma thatcheriano. Altra 
domanda: perché mai le «diver
sità» dalla DC sarebbero com
ponibili al contrario di quelh 
sul versante di sinistra? E que
sto che bisognerebbe chiarire a-
gli elettori socialisti. 

Ma la cosa che più stupisce è 
che nel momento in cui tutti o 

3uasi tutti gli oratori socialisti 
enunciano uno spostamento a 

destra della DC, lo stesso Craxi 
sproposito della presidenza del 
Consiglio socialista dice che 
nella legislatura *che sta per a-
prirsi dopo un voto chiarifica
tore, il problema sarà ripropo
sto». 

Prima di vedere come hanno 
reagito altri a queste afferma
zioni. consideriamo per un mo
mento la logica intema a que
sto ragionamento. Dunque: «un 
voto chiarificatore». Cosa vuol 

dire? Se la DC dovesse segnare 
un successo questo determine
rebbe uno spostamento a de
stra. Ed a quel punto non ai ca
pisce, davvero, cosa c'entri o 
cosa cambi una presidenza so
cialista. Se, al contrario, la DC 
arretrasse, ciò non la portereb
be automaticamente a seguire 
una politica di sinistra. E certo, 
invece, che in questo caso ai de
terminerebbe un generale spo
stamento a sinistra, di cui il 
PCI è parte essenziale. Come si 
dovrebbe corrispondere ad un 
tale spostamento? Tornando, 
forse, indietro, alle vecchie al
leanze ed al vecchio quadro ma 
col pennacchio della presiden
za socialista? 

La verità è che ai cerca dispe

ratamente di tenere in piedi ciò 
che già è cenere. Del resto le 
reazioni registrate ieri dai gior
nali sono BigniGcative. Pietro 
bongo, reduce dallo scopone 
con De Mita, ha detto che Craxi 
è in un deserto ed ha delle tal-
lucinationi». 

La DC ha replicato che non 
«accetta ricatti». Spadolini pro
pone se stessa Zenone condan
na *!e esibizioni di orgoglio tra 
DC e PSI». Non si può certo 
dire che l'uscita di Craxi abbia 
avuto, fra gli alleati di ieri, ac
coglienze entusiastiche. Altro 
che «araba fenice-. 

Da parte sua il notista delta 
«Stampai nel tracciare il qua
dro della giornata politica, os
servando che J candidati per 

Palazzo Chigi aumentano, ha 
precisato che a quelli «natura/S* 
— Fanfani, Craxi e Spadolini 
—potrebbero aggiungersi quel-
h «ombra» (ma non ne ha fattoi 
nomi) e poi quelli che non tei 
sentono inferiori a nessuno, Ze
none e Longp». Insomma, c'è 
tutta la vecchia comitiva che ha 
perso /'occasione del apic-nic» 
ma che sì ritrova nelle candida
ture alta presidenza del Consi
glio. Se era necessaria un'altra 
prova del disfacimento politico 
della vecchia maggioranza, 
questa ci pare davvero definiti
va. Al punto da far toccare con 
mano l'esigenza di uscire dai 
vecchi e logori giuochi e dì ìndi-
care al paese una reale alterna
tiva. 

banco degli accusati i tre «pre
sunti* killer dell'ufficiale di cui 
D'Alea aveva raccolto l'eredità, 
il capitano Emanuele Basile, 
forse per la prima volta ricono
sciuti ed accusati da testimoni 
oculari, Armando Bonanno, 
Giuseppe Puccio, Vincenzo 
Madonia, la Corte d'Assise ave
va Bcelto per la tradizionale for
mula dell'assoluzione per in
sufficienza di prove. Nell'incre
dibile motivazione del verdetto 
i giudici scriveranno: c'erano 
•troppi indizi». E questo ha «re
so problematico» raggiungere 
una certezza. Quindici giorni 

6iù tardi, Madonia, Puccio e 
onanno, inviati al confino in 

tre piccoli comuni sardì, pote
vano fuggire indisturbati, sci-

L'assassinio 
di Palermo 
volando via, contemporanea
mente, dalle maglie di controlli 
certo non strettissimi. 

E in questo scenario emble
matico che matura il delitto di 
ieri sera. Le sole inchieste giu
diziarie, che tra molte difficoltà 
e resistenze sono andate in por
to a Palermo in materia di ma
fia, sono quelle che riguardano 
alcune fasi del grande traffico 
di eroina, l'installazione in Sici
lia delle «raffinerie» di droga 

pesante, la commercializzazio
ne della droga nei grandi mer
cati USA e dell'occidente euro
peo. La settimana scorsa erano 
stati inflitti quasi 500 anni di 
reclusione per il clan Spatola-
Inzerillo-Di Maggio-Gambìno, 
ì dominatori, fino a qualche an
no fa, della zona dove è avvenu
to il delitto. 

D'Ateo aveva ereditato le pi
ste e le inchieste del capitano 
Basile, protagonista di quelle 

indagini Si stava occupando, 
anche, delle ricerche dei tre 
mafiosi accusati del suo assas
sìnio, latitanti. Era, come il suo 
predecessore, un validissimo 
supporto degli investigatori del 
capoluogo, dall'osservatorio di 
Monreale. Il centro normanno, 
che sorge alle porte della citta, 
da sempre funge da cerniera tra 
gli interessi mafiosi operanti 
nella provincia e quelli preva
lentemente urbani. 

Inchieste Bensa esito, assolu
zioni, invece, per i «grandi de
litti». Solo ieri, dopo tre anni, la 
prima «comunicazione giudi
ziaria» per concorso nell'omici
dio dei Procuratore della Re
pubblica Gaetano Costa ha rag
giunto, da Catania, un espo

nente del clan Inzerillo, il cui 
ruolo nel delitto era stato incre
dibilmente trascurata. 

A Monreale, alla Compagnia 
dei carabinieri, D'Aleo aveva ri
lanciato le indagini su questo 
terribile coacervo di interessi 
ed episodi criminali. Il capita
no, originario di Roma, si sa
rebbe aposato la prossima esta
te, con una giovane, anch'essa 
romana. Stava per essere pro
mosso maggiore. Con lui e con 
Bommarito e Morici, sono ven
tidue i carabinieri caduti nella 
lotta contro la mafia nell'Isola. 
Il lungo elenco inizia l'S settem
bre del 1959. con un agguato, a 
Corleohe, al carabiniere Cle
mente Bosi; e ancora, tra gli al
tri, il 30 giugno 1963, nella e-

splosione di una «Giulietta» im
bottita di tritolo, a Ciaculli, 
muoiono il tenente Mario Ma-
lausa, il maresciallo Calogero 
Vaccaro, i carabinieri Eugenio 
Altomare e Mario Fardelli. Il 
27 ottobre 1969 a Casteldaccia, 
I appuntato Orazio Costantino. 
II 27 gennaio 1976 l'appuntanto 
Salvatore Falcetta e fl carabi
niere Carmine Apuzzo. I) 9 set
tembre dello scorso anno il ge
nerale Carlo Alberto Dalla 
Chiesa, ez vice comandante ge
nerale dell'Arma, e inviato co
me prefetto, ma senza «poteri», 
sulla rovente frontiera palermi
tana. Si fanno altre, penose, 
macabre statistiche: cinquanta 
morti, quest'anno, a Palermo. 

Vincenzo Vasils 
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le scritte che chiamano a mani
festare e sui giornali, timida
mente, si discute della prote
sta. 

Ieri sera a teatro si dava 
•Qualcosa dì orribile e bello, 
Matilde» del cileno «forge Ga
lardo che mescola una storia at
tuale di licenziamenti e di re
pressione con brani del Macbe-
th di Shakespeare. La sala, pie
na, applaudiva con calore 
quando l'attore diceva «non ci 
resta che uccidere il tiranno-. E 
tutti pensavano sicuramente 
alla giornata di domani quando 
Banco affermava che aè tempo 
di opere, non di parole». 

Si è rotta la paura dunque, 
anche se non è facile e tutti 
guardano con preoccupazione 
alla reazione che metterà in 
campo domani la dittatura. Ma 
il nuovo coraggio viene anche 
dal progresso del movimento u-
nitario. Per la prima volta in 
anni e anni è nata una nuova 
struttura unitaria, il «Comando 
nazionale dei lavoratori», che 
raggruppa tutti i maggiori sin-

La protesta 
oggi in Cile 
dacati del paese e che guida la 
protesta. Gli obiettivi sono sta
ti esposti in una conferenza 
stampa dal giovanissimo segre
tario del sindacato dei lavora
tori del rame, Rodolfo Segue), 
divenuto il massimo protagoni
sta visibile della battaglia sin
dacale e politica nel Cile di og-
fi. «Chiediamo — ha detto — la 
ine dello stato di emergenza e 

l'automatica democratizzazio
ne delle università. L'apertura 
dei registri elettorali. La tra
sparenza nella formazione delle 
leggi, per cui deve essere eletto 
un parlamento. Il ritorno di 
tutti gli esiliati. La fine di ogni 
censura sui mezzi di comunica
zione e sui libri. L'elaborazione 
di un piano d'emergenza per 

assorbire la disoccupazione con 
lavori produttivi. La restaura
zione della legislatura del lavo
ro e della sicurezza sociale che 
esisteva nell'anno "73. L'au
mento dei salari per tutti i lavo
ratori del paese. La restituzio
ne di patrimonio e personalità 
giuridica a tutte le organizza
zioni di lavoratori sciolte per 
decreto». 

Attorno al «comando» si 
stanno raggruppando forze di
verse e a volte impensabili, se 
non si tiene in conto il grado di 
crisi del regime e la nuova spin
ta provocata dalla protesta del-
l ' il maggio. L'uno dopo l'altro 
sono andati a trovare Rodolfo 
Seguel ed a esprimere la loro 
adesione alle manifestazioni di 

domani il massimo dirigente 
degli agricoltori, Carlos Podle-
ch,e persino il generale dell'a
viazione a riposo e membro del 
triumvirato militare che abbat
té il governo costituzionale di 
Salvador Allende, Gustavo 
Leigh. Ma la protesta dell'I 1 
maggio e la prova della volontà 
profonda di cambiamento che 
esìste nella società cilena, or
mai più forte della stessa pau
ra, hanno accelerato il ritmo 
della vita politica del paese e si 
assiste ad un vorticoso giro di 
incoriti i, di visite, di scambi di 
messaggi e di •segni» tra diverse 
forze e differenti personaggi. 

Quel che sembra ancora 
mancare è un progetto comune 
per il dopo Pinochet. L'opposi
zione politica è ancora fram
mentata ed oggi si possono in
dividuare due correnti princi-
Sali, ma che sono a loro volta 

ivise e suddivise in progetti, 
sottoprogetti, raggruppamenti 

Ce chi pensa alla sostituzio
ne de) regime attraverso un ac
cordo delle forze della destra 

politica ed economica e con 1' 
assenso degli Stati Uniti che 
potrebbe avere nell'ez presi
dente Jorge Alessandri u suo 
uomo di punta. Questa linea 
vede da un lato nella mobilita
zione di massa uno strumento 
Ser la propria politica, capace 

i contribuire cioè all'indeboli
mento del regime, ma che non 
deve assolutamente «prendere 
la piazza» e diventare protago
nista della lotta politica. Di qui 
ì tentativi di influire affinchè la 

§roteata sia il più possibile «in-
ividuale». cioè non si esprima 

con manifestazioni, non porti 
ad accorpamenti, non promuo
va cortei. 

Dall'altro lato invece stanno 
le sinistre le quali pensano che 
solo con una grande lotta nella 
quale le masse siano protagoni
ste prime si può giungere all' 
abbattimento dì Pmochet e alla 
costruzione di un paese nuovo 
del quale le esperienze di questi 
anni terrìbili non si ripetano 
più. 

Giorgio Oldrìni 
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E! mono improvvisamente a Roma 
dove abitava con la mogli» Elvira e la 
figlia Egle ti compagno 

R O M A N O S A K T I 
per tanu anni responsabile dell'Otti-
ciò personale de «l'Unito» dì Roma 
Aveva 71 anni e dal 1972 era andato 
in pensione dopo essere entrato nel 
collettivo de .rUnitó» (in dal 1945, 
subito dopo U Libera-ione. I funerali 
ti svolgono oggi In via Saxa Rubra 
(angolo con via Flaminia) nella chie
sa Sant'Urbana e Loremo a Prima 
Porto 


